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Il respiro
del compromesso

di Federico Rampini

R oberto Cingolani, ministro
della Transizione ecologica,

ha fatto un bilancio onesto del
vertice mondiale sotto la sua
presidenza. e apagina 29

Nalí~-i~iclal la Repubblica

( ;linea, accordo a metà

Effetto Greco P..
rPr. rocchmalnni

~kENhwZD Ma21N!
r`4~,i'~~G1,l

neuriodUvro

miaN~~~
" 'fie~anna~xn Wr

'm

,u. nun (1ayyu

11 revpiro lel i:ornprorne,,

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

24-07-2021
1+29la Repubblica

L'accorcio sul clima al G20

Il respiro del compromesso
di Federico Rampini

R oberto Cingolani, ministro della Transizione
ecologica, ha fatto un bilancio onesto e sincero

del vertice mondiale sotto la sua presidenza. La
strada verso la riduzione delle emissioni
carboniche è ancora in salita, nonostante le
calamità estive che hanno colpito il Nord Europa e
alcune regioni asiatiche. Qualcosa si sta muovendo,
sia in Occidente che nei giganti del capitalismo
carbonico orientale. È importante capire quali
ostacoli andranno superati, e come. «Su due punti -
ha detto Cingolani - non abbiamo trovato l'accordo
al G20 Ambiente e li abbiamo rinviati al summit dei
capi di Stato e di governo: rimanere sotto 1,5 gradi
di riscaldamento globale al 2030 ed eliminare il
carbone dalla produzione energetica al 2025. Stati
Uniti, Europa, Giappone e Canada sono favorevoli,
ma quattro o cinque Paesi, fra i quali Cina, India e
Russia, hanno detto che non se la sentono di dare
questa accelerazione, anche se vogliono rimanere
nei limiti dell'Accordo di Parigi». L'esponente del
governo italiano, che dirigeva i lavori a Napoli, ha
parlato però di «un accordo senza precedenti
perché per la prima volta il G20 accetta che clima e
politica energetica sono strettamente connessi».
Coinvolgere il trio Cina-India-Russia è
fondamentale. La Repubblica popolare cinese è di
gran lunga la prima fonte di emissioni carboniche
del pianeta: con il suo 28% del totale pesa il doppio
degli Stati Uniti. L'India sta aumentando
velocemente la sua impronta carbonica e in un
futuro non lontano peserà quanto l'Europa. La
Russia è un nano economico ma è un petro-Stato
con un ruolo sostanziale nell'esportazione di
energie fossili (incluso verso il mercato europeo,
Germania in testa). Senza di loro, gli impegni dei
Paesi occidentali non bastano, anche ammesso che
le promesse euro-americane vengano tutte
mantenute.
L'America dì Joe Biden ha indicato una strada per
coinvolgere la Cina in un ruolo virtuoso. Mentre i
rapporti bilaterali Washington-Pechino
continuano a deteriorarsi in quasi ogni altro
campo, nella lotta all'emergenza climatica invece
prevale il dialogo e la ricerca della cooperazione tra
le due superpotenze, con un ruolo di punta per
John Kerry. Al tempo stesso, i democratici
americani non disdegnano di seguire l'esempio
europeo agitando un possibile deterrente: è il
piano della carbon border tax, mi dazio verde che
andrebbe a colpire le importazioni da Paesi che
fanno intenso uso di energie fossili. Su questo

protezionismo ambientalista è possibile un'intesa
fra Washington e Bruxelles. Il bersaglio principale
sarebbe la Cina.
La posizione di Xi Jinping va letta alla luce di una
novità per lui sconvolgente, dell'estate 2021. Non
mi riferisco alle alluvioni cinesi - il cui bilancio di
vittime per fortuna è modesto, proporzionalmente
una minuscola frazione rispetto a quanto accaduto
in Germania. Lo shock del luglio 2021 è che la
Repubblica popolare subisce blackout elettrici a
ripetizione. E vero che questi sono la diretta
conseguenza della ripresa economica, con le
fabbriche del made in China che producono a ritmi
record. Però i blackout elettrici facevano parte
della routine indiana più che di quella cinese. Xi
non può inseguire obiettivi di emancipazione dal
carbone, se questi penalizzano la crescita
economica. Perfino un autocrate ha dei vincoli di
consenso. In tutto il mondo oggi la sostenibilità
ambientale va coniugata insieme con una
sostenibilità sociale. Lo ha capito Biden, che
associa strettamente gli investimenti in energie
rinnovabili alla creazione di nuovi posti di lavoro.
Nessun governo, neanche il più autoritario, reggerà
proponendo una decrescita che non è mai felice.
Non è un caso se Xi Jinping oggi punta a
conquistare il predominio mondiale nell'auto
elettrica, e nella produzione di tutti i suoi
componenti (a cominciare dai minerali rari): anche
a Pechino la lotta all'emergenza climatica va
trasformata in una nuova opportunità di business e
di esportazione, per essere politicamente
spendibile. Nel frattempo la transizione includerà
dei compromessi. Se neppure la "virtuosa"
Germania riesce ad affrancarsi dall'energia fossile
russa, è impolitico e immorale pretendere di più da
Paesi emergenti che hanno consumi energetici pro
capite molto inferiori ai nostri. Draghi e Cingolani,
come l'amministrazione Biden, hanno capito che
conviene alleare scienza e tecnologia con le risorse
del mondo imprenditoriale, per accelerare la
transizione e renderla appetibile all'intero pianeta.
Le visioni apocalittiche, così come le nostalgie di
un'Arcadia bucolica, possono affascinare un
pubblico adolescenziale in Occidente ma non
smuoveranno la realtà dei giganti asiatici,
tantomeno degli africani. Con questa strategia
realistica, la tappa di Napoli può agevolare il
successo della conferenza Onu Cop26, a novembre
a Glasgow.
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